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«Io combatto il revisionismo. Leggo Bocca, non Pansa. Non penso affatto sia in malafede, ma considero i suoi libri inopportuni, in un momento in cui un tribunale dà torto a Rosario Bentivegna e dà ragione all’esponente di An che lo addita come il vero colpevole delle Fosse Ardeatine. Ma i libri scritti da chi stava dall’altra parte li ho letti, eccome. Conosco i testi di Pisanò: l’elenco delle vittime che ne viene dato è impressionante. Ho letto Tiro al piccione e A cercar la bella morte. Ma anche Guareschi parlava sempre delle vendette partigiane. Non ignoro che ci sono state davvero. In quella guerra c’era di tutto. Cani e porci, come si dice. I partigiani non erano mica tutti paladini di Francia; e, come oggi in Libano, non bastò dire di deporre le armi per farle tacere. A chi piange su piazzale Loreto ricordo che il corpo del Duce fu portato là non per caso, ma perché là erano stati appesi i corpi dei partigiani. Alcune vendette furono conseguenza della guerra civile. Poi c’erano le bande che si comportavano come criminali comuni. E c’erano partigiani che avevano masticato rivoluzione fino al giorno prima e volevano cominciarla davvero, eliminando i nemici di classe, nonostante le indicazioni della segreteria del Pci: perché Togliatti sapeva bene che la rivoluzione in Italia non si poteva fare».


La dichiarazione d’intenti rilasciata da Francesco Guccini al «Corriere della sera» sgombra il campo da ogni possibile dubbio: nessun intento revisionistico o anti-partigiano nell’ultimo avvincente romanzo giallo - storico scritto a quattro mani dalla collaudatissima coppia formata dal grande cantautore emiliano e da Loriano Macchiavelli. Tango e gli altri. Romanzo  di una raffica, anzi tre ha il merito di ricercare una verità scomoda, nel nome di una giustizia che non ha, non può avere, colore politico. 

Il maresciallo dei carabinieri Benedetto Santovito, già protagonista delle precedenti avventure del duo Guccini - Macchiavelli, è incaricato di far luce su un delitto, per il quale è forse morto un innocente. Saltando continuamente (qui è la vera forza del plot narrativo) tra un presente datato 1960 e il recente passato segnato dalla guerra e dalla Resistenza, si dipana l’intricata vicenda che si apre con la frettolosa fucilazione del partigiano Bob, accusato di un efferato delitto: il vecchio Bernardi, detto «Il Patriarca», fascista e implicato in loschi affari, è stato brutalmente assassinato insieme alla moglie e al figlio. Il delitto pare rimandare non alla ferocia delle rappresaglie nazifasciste, pur all’ordine del giorno fra le colline dell’Appennino tosco-emiliano dove si ambienta la storia narrata, ma ad una vendetta partigiana. Il sempre difficile rapporto che le formazioni resistenziali tentavano di instaurare con la popolazione locale richiede che il triplice omicidio abbia subito un colpevole, la cui fucilazione possa tranquillizzare contadini e montanari locali, garantendo loro che tale violenza non li toccherà più. Il giovane Roberto Cortesi, detto Bob, ha sin dall’inizio la veste del capro espiatorio, del colpevole di comodo, offerto su un piatto d’argento al mitra degli uomini della «Brigata Garibaldi», comandati dal partigiano Tango (che scoprirà ben presto l’errore e non si darà per vinto finché non si stanerà il vero assassino).


In zona agiscono anche le formazioni di «Giustizia e libertà», nelle cui file milita il partigiano Salerno, cioè il maresciallo dei carabinieri Benedetto Santovito, miracolosamente scampato alla tragedia russa del Don e ora incaricato ufficialmente di indagare sia sul triplice «delitto delle Piane» sia sulla conseguente fucilazione di Bob. Gli eventi storici che portano alla vittoria della Resistenza e alla Liberazione interrompono un’indagine destinata però a riaprirsi, come un’antica ferita mai rimarginata, alcuni anni dopo, nel 1960, quando al maresciallo dei carabinieri viene recapitata una lettera datata 1945 che attesta con sicurezza l’innocenza di Roberto Cortesi. Santovito torna così al paese d’adozione, a quei monti e a quella gente che ha imparato ad amare e tenta faticosamente di sollevare la polvere degli anni per rendere giustizia a Bob. Molte, troppe cose sono nel frattempo cambiate, non tanto nei luoghi e nei nomi, quanto nella testa delle persone che mal digeriscono rivivere un passato così spiacevole.
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Non può esserci lieto fine in una storia così dolorosa, anche se il colpevole sarà scoperto e assicurato alla giustizia. La conclusione lascia inevitabilmente l’amaro in bocca, troppe persone hanno sofferto e sono morte e tutto poteva essere in ultima analisi evitato. O forse la violenza, così connaturata all’essere degli uomini, ha alla fine vinto, sia pur nell’innegabile nobile quadro di un momento straordinario della storia italiana, quando «una minoranza di resistenti salvò l’anima della nazione e consentì alla maggioranza di non fare i conti sino in fondo con il passato fascista» (Aldo Cazzullo).


Francesco Guccini, modenese, classe 1940, è ritenuto da molti il più colto (insieme forse al solo Roberto Vecchioni, anch’egli affermato scrittore) fra i cantautori protagonisti della recente storia della musica d’autore italiana. La sua esperienza letteraria, parimenti, ha riscosso notevole successo: Guccini ha esordito ufficialmente come narratore nel 1989 con Cròniche epafàniche, seguite nel 1993 da Vacca di un cane e Racconti d’inverno (con Giorgio Celli e Valerio Massimo Manfredi); La legge del bar e altre comiche, uscito in prima versione nel 1996, ha poi visto una nuova edizione nel 2005. Cittanova Blues è del 2003, mentre il Vocabolario del dialetto pavanese risale al 1998.


Loriano Macchiavelli, bolognese, autore di teatro, deve principalmente la sua fama alla creazione di uno dei più celebri poliziotti della letteratura gialla contemporanea, Antonio Sarti, protagonista di una decina di romanzi, editi tra il 1980 e il 2006.


Benedetto Santovito è invece il maresciallo dei carabinieri al centro delle pubblicazioni a quattro mani dei due autori: Macaronì, del 1997, Un disco dei Platters, del 1998, Questo sangue che impasta la terra, del 2001, completati dalla raccolta di racconti Lo Spirito e altri briganti, del 2002.
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